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meno sei statue antiche, cioè i due Dioscuri, i tre Costantini e la 
donna coi serpenti.1 La preziosa collezione di Paolo II, in cui del 
resto l’arte antica era rappresentata solo da piccoli oggetti, non 
sopravvisse alla morte del papa veneziano. Sisto IV aveva poi 
aperto sul Campidoglio un museo d’antichità, che fu la primi rac­
colta pubblica di questo genere sia d’Italia come in genere d’Eu­
ropa. La collezione consisteva principalmente di grandi bronzi: 
essa venne accresciuta sotto Innocenzo V ili  di opere in bronzo 
allora scoperte e della testa colossale di Commodo.2 Sembra ut- 
tavia, che l’esempio di Sisto IV trovasse dapprima pochi imita­
tori. Solo sullo scorcio del secolo si prese in Roma vivo intsres-;::- 
mento per le antiche sculture.3

Un collezionista zelante era specialmente il cardinale Giuliano 
della Rovere. Non solo egli decorò con statue antiche i suoi pa­
lazzi presso i Ss. Apostoli e S. Pietro in Vincoli, ma anche altrove 
impiegò resti dell’antichità. Così fece esporre nell’atrio di S. Agata 
un frammento antico con magnifico fogliame mentre collocò ul- 
l’ingresso principale dei Ss. Apostoli una splendida aquila romana 
proveniente dal Foro di Traiano. ' Probabilmente all’epoca d’In- 
nocenzo V il i  egli acquistò una statua d’Apollo di recente scoperta.
Il grandioso simulacro pagano venne collocato nel giardino presso 
S. Pietro in Vincoli ; 3 esso destò fra gli artisti un vero entusiasmo 
ed ebbe subito una fama mondiale.6

Dopo la sua elevazione sulla cattedra di Pietro il fortu n ato  
possessore fece trasportare quel nobile capolavoro in V aticano, 
dove nel cortile di Belvedere venne disposta una collezione d’opere 
insigni dell’arte antica. Detto cortile, di circa 32 metri di lato,

1 Vedi Michaelis in Jtöm. M itteilungen  1S9S.
2 C fr. il n o s tro  vol. I I .  («iS e  I I i c h a e u s  in  M ittlicil. il. In  inn i, ili'i'1*1'1'- 

urchiiol. In s titu ts  VI. 11 s.
3 M ic h a e lis ,  JStatuenhof 9 s. K ra u s-iS a u eb  I I  2. 091.
* C fr. S t e i n m a n n  I I ,  48. 77. L 'aq u ila  o ra  si tro v a  n e lla  p a re te  desti« 

po rtico  dei Ss. A postoli.
5 Non. com e g en era lm en te  v iene a sse rito , -presso i SS. Ai«>stoli ; vedi " 

c h a b l i s  10-11 ed  E gger, Codex Mscurialcnsis 130 s., 154, dove è riprodi>tt" 1 
c o m m en ta to  il d isegno  p iù  an tico  che possed iam o de lla  s ta tu a . U n sim ile 'li-*’ 
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M ic h a e lis ,  S ta tuenho f  l i .  Sul ra p p o rto  d e i d u e  d isegni d i D iirei' »<•«/<»/> 
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di B e lv ed ere  c fr. an ch e  E. P a n o fsk y , D ürers S tellung  zu r A ntike, in  
K unst miss, g ià Jahrb. des K unsth  ist. In s titu t, d er  Zen trnlkommission) I 1 ' 
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« C fr. H elbig I 3, 1 0 4 s .; F beerkiks, D er Apoll ron Belvedere, l ’suli-* 
1894.


